Milano 5° Novembre 1825. 


CORRIERE... DAME 


49. 


Questo giornale ai spedisce franco fino ai confini ogni radbaso , con tn foglietto di notizia politiche 
ad ornato di 76 incizioni all'anno, rappresentami le Mode dei Francia, o d' Itelia, 0 /uglesi, con 
Hicami, Mobilidi Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezro anticipato di fr, 15 agniceimosi. — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — 1) solo giornale per fr. 9. — Una 
sofa Biurima ogni aabbnte per fr 9 — È tutte le sole 76 incisioni per fr. tr. — L’originafo Incisione 
di Vienna importa fr a1 — $i paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi acc, non sì ricevono «e nun affrancati 


ANACREONTICA. 


(Cetra , mi sciogli un canto 
Che gioja spiri e amor; 
Che testimon del cor 
Voli a Licori, 

Fa che le dica il pianto, 
Le pene, i duri lai, 

L’ affanno ch’ io provai 
Da lei lontano. 

Fa che le narrì come 
JI cor ch essa piagò 
Quest alba desiò 
Del suo ritorne. 

Fa che le vaghe chiome 
Baci e la bianca fronte, 1 carì lumi al suolo, 
Poscia con lievi e pronte AI nostro affanno, al duolo 
Ali s'involì. Mostri pietade,. 


MIA VIVI VIVI AAA VV 


Ma d’appressar non tenti 
Del guardo la virtù: 
Dato a mortal non fu 
Partirne illeso. 

Del labbro ancor paventi 
IT suono incantatore , 
Chè preso a incauto amore 
Nou tornerebbe. 

Pur di soppiatto e quando 
Accenna di partir, 
Ascolti se un sospir 
Le corre al labbe». 

E guardi se piegando 


MOV NVIVIVZIZIZAIAAZ VIVI VIVA VU DAY VIVIVIVIVV IVI VI VV VV 


Cenni TEATRALI. 


Mitaso. Nella sera di lunedì scorso venne esposta una 
nuova musicale composizione sulle scene dell’ I. R. Teatro della 
Canobbiana col titolo di Giulietta e Romeo. Il lavoro è del 
signor maestro Vaccaj che altrove e principalmente a Parma e 
in Torino riscosse altre volte meritati applausi, i quali non ian» 
carono pure lunedì sera dopo il primo e dopo |’ atto secondo , 
di maniera che | autore comparso più d’ una vi ‘a al proscenio 
può ascrivere a sua bella ventura amiche l'esiti di questo no- 
vello componimento. — Ma « Fortuna è cieca e sulla ruota 
gira » nè sappiamo se costante si possa presagire vi: Tia a 
Giulietta e Romeo, poichè i lavori che a primo slanciò portana 
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il pensiero al giudizio della ventura età, sogliono avere un’impronta sì 
luminosa ed originale, che forse non sì legge in fronte a Giulietta 
e Romeo. Potrebbesi paragonare la composizione del sig. Vaccaj 
ad un buon sonetto per nozze, ed anche classico, steso con 
tutte le sane regole, coli? invocazione ad Imene, colla cetra: di 
Apollo obbligata, coll occhi-bendato Amore che annoda il rosco 
serto ;. e così con tutte quelle cose bellissime che anche dette 
con qualche varietà furono troppe volte vagliate e rimescolate 
per guadagnare, a chi ora;ne usa, P onore di novità, — In alcuni 
cori sembra però che 1° estro del maestro siasi fatto di sè pa- 
drove , ed abbiane dalle consuete cantilene allontanato il pen 
siero; qui dunque il signor Vacca] ebbe più sinceri encom] , come 
sincerissimi a lui furono tributati nel quartetto e finale dell’ atto 
primo e nella commovente scena in cit frunreo ng tra le braccia 
dell’'amata Giulietta. — Fra tutti gli attori chi ha primeggiato 
fu il tenore signor Verger,.che nella sua scena dell’atto secondo 
principalmente ha dimostrato molto sapere e capacità. La signora 
Demery diletta e piace assai più nelle parti giocose, non essendo 
per anco giunta a quella finezza di scena e a quel contegno che 
si addice al serio personaggio ; la sua bella vocc però e quella 
costantissima intuonazione la rendono degna ognora di tutto il 
pubblico favore, Il signor. Biondini, basso cantante , ha dato 
maggiore saggio della sua abilità, e ‘non hanno .mancato di 
far bene la parte loro anche il signor Benetti e la signora 
Fontemaggi. Ci resta ora a parlare di uno fra 1 primi e nuovo 
personaggio, cioè della signora Cesari, la di cui voce dì 
contralto dolce ed omogenea è meritevole di elogio; anche il 
suo metodo di canto ed il portamento della persona può lodarsi, 
ma è necessario che tutte queste belle doti avanzino coll’arte e 
collo studio ad un grado maggiore, e rendasi la voce della si» 
piuora Cesari più franca, più netta nell’ esecuzione, nov che 
più robusta e più affettuosa , laddove richiedesìi. — Sia detto 
per ultimo a lode del vero che nessuna impresa maì ci ha fatta 
gustare tanta varietà di soggetti in ogni genere , siccome | at- 
tuale diretta da M. Glossopp, che anche dal lato delle decora- 
zioni non lascia di far contenta la pubblica brama. 

Capice. Abbiamo testè ricevuto ìl Diario Mercantile di 
Cadice nel quale si fa distesa e giudiziosa menzione del. Josè 
di Rossini colà rappresentato; e sentiamo che quel Pubblico ebbe 
la soddisfazione di vederlo posto in iscena assai convenevolmente, 
mercè le curc e lo zelo di tutta la compagnia di attori che Ve- 
seguiscono. Chi potrà disputare (dice quel foglio ) al genio del. 
l'armonia, all incomparabile Rossini, la verita della rivoluzione 
e del nuovo impulso dato alla musica, quand’ abbia inteso il Mosè ? 
L'introduzione di un genere severo, quale si addice alla gra- 
vità dell’ argomento ; il quintetto sublime ed armonioso ; il coro 
degli Ebrei ed il finale dell atto primo, sono cose tutte squisite 
e di un gusto fin ora ignoto; ma ove il taleuto creatore e sempre 
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originale del maestro si ammira è nel espressivo quartetto di un 
merito inesprimibile in cui sta il'candne, mi manca la voce, 
mi sento morir. ( È qui si noti che 1° accompagnamento in, quel 
teatro viene eseguito. dal piano forte, siccome rileviamo dal 
foglio... Qual incanto dunque non vi desterebbe PP arpa per la 
quale è scritto?...) L° unione delle voci non lascia cosa. a de- 
siderare , e pari elogio si dee alla commovente ed armoniosa 
preghiera dell’ atto terzo che ci ricorda gli antichi cantiei della 
chiesa primitiva in cui Paccordo delle voci suppliva all’ imper- 
fezione degli strumenti. — Il signor Coggiola disimpegna rego- 
golarinente la parte sua, e nell’aria del 1.° atto, in cui è mi- 
rabile la ricchezza dell’ accompagnamento, otterrebbe maggior 
favore se superasse una certa tifnidezza, e seguisse a modella 
il suo compagno, signor Mombelli, il quale possiede inoltre un 
metodo dilicato nel canto, e le sue modulazioni, e la finezza 
colla quale esprime, e la scioltezza nella scena lo rendono gra- 
devolissimo : quantunque la sua voce non offra una sorprendente 
estensione, egli la muove però con molta maestria e molto gusto. 
La signora Julien venne molto applaudita e con ragione in un? 
aria che canta assai bene nell’ atto secondo ; ma sarebbesi de- 
siderata quella dello spartito , e Rossini potrebbe condolersi in 
sapendo che la bell’ aria di Amaltea venne dal suo Mosè esclusa 
per una di tutt altro autore. Come attrice e come cantante la 
signora Bressi ha sostenuta con molto onore la parte sua; e l’aria 
finale principalmente, di una difficile esecuzione, le merita lode, 
benchè l armonia e la ricercatezza dell’accompagnamento tenga 
in troppa attenzione | uditore. Il signor Lembi finalmente ha 
data tutta la dignità che si conviene a un patriarca dell’antico 
testamento ; e l'orchestra pure ha molto contribuito al buon 
esito di quest’ opera che può dirsi la migliore fin qui da noi 
udita e gustata tanto per l'esecuzione quanto per le decarazioni, 

Naroci. La Zingara nel real teatro del Fondo ha avuta la 
mala ventura, e pare che impresario nel rimetterla in iscena 
non l'abbia molto.indovinata. Non tutte le produzioni possono 
produrre un medesimo effetto vu tutti i teatri, anche in rap> 
porto a’ cantanti: e la signora Unger, che abbiamo tante e tante 
volte ammirata, nello spartito di che facciamo parola non ci ha 
lasciato poco desiderare la signora Canonici, che nel teatro nuovo 
con la stessa sua parte, ad onta che più quella rosa non fosse 

sea 5 Che desiata innanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti, 

pure, nel suo cadente autunno, seppe attirarsi tutta la consi- 
derazione del Pubblico £’ Amazilia nel real teatro S, Carlo 
continua sempreppìù ad incontraré , essendo stata riprodotta con 
la signora Tosi prima, e mon dopo della Donna del Lago, 
come altri si avvisatono dire parlando dell’Amazilia con una 
notabile contraddizione su | esito della stessa. Nel teatro nuovo 
Amina ed il Morto in apparenza si danno vicendevolmente 
la muta, ( Sedeto. ) 
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Regia pompa funerale nella China. 


Il Re non si seppellisce , si abbrucia, seguitandosi in ciò 
usanza dei tartari. Il rogo non sì forma di legne , ma di carta ; 
ed è cosa incredibile a dire quanto sia vasto, dovendovisi ab- 
bruciare, nello stesso tempo che arde il corpo del Re, tutta la 
sua guardaroba , gli abiti, le gioje , il danaro; in somma dalle 
bestie e dalle persone in fuora, quanto serve, ha. servito, ed era 
fatto a fine di servire alla sua persona. — Dodici elefanti bar- 
dati superbamente con briglie tempestate di turchine, di sme- 
raldi, di zaffiri e d’ altre pietre d’inestimabil valore, trecento 
cavalli e cento cammelli vennero carichi del tesoro regio, il 
quale fu scaricato tutto sopra quella montagna di carta, prepa- 
rata per ardere. Dato che fu il foco, l'oro, 1 argento liquefatto 
correva come fiumi con tanto impeto, che senza altre guardie 
si faceva far largo da sè alla moltitudine, tra la quale v° è 
sempre chi cerca di far vento a qualche cosa , e portar via un 
poco di benedizione del, morto ; la qual cosa per impedire vi 
sono ordini rigonoaiselgn s € severissimi castighi contro i delin- 
Pavia , avendo i tartari in conto di- malaugurio | avanzar.al 
oco quanto sia un solo capo di spillo : e l'oro e |’ argento che 
non possono consumarsi , si rivestono in tanta carta da ardere 
in processo di tempo per |’ anima del Re. La carta del rogo sì 
fece un conto che importasse settanta mila scudi, e quaranta 
milioni il tesoro abbruciato in essa. Tre. servidori si danno al- 
anima del Re per servirlo nell’ altro mondo-, i quali subito che 
egli è spirato, s’ uccidono : un consigliere, un cappellano e una 
donna. È in loro arbitrio lo scegliere la morte che vogliono, 
benchè quella del mozzar la testa sia 1 ordinaria. Dei tre ser- 
vitori suddetti se ne trovano molti, che per affetto verso il Re, 
come ancora per impulso di superstizione s’ offeriscono alla morte, 
ma se s’ abbattesse che tutti ricusassero , in tal caso quelli che 
in vita del Re furono favoriti sopra gli altri, sono tenuti a se- 
guitarlo neli’ altro mondo. 


mae va a am‘ 


Uno Spartano avea effigiata sullo scudo una mosca di gran- 
dezza naturale. I suoi compagni ridendosi di questo pensiero, gli 
dicevano : Ti sei procurata veramente una sicura difesa, giacchè 
nessuno vedrà la tua insegna. Anzi, rispose, l'ho scelta per 
rendermi distinto fra tutti; giacchè mi accosterò al nemico fin 
tanto ch'egli vegga pienamente la mia insegna a malgrado della 
sua picciolezza, 


Pelopida pregò un giorno Epaminonda che. glì rilasciasse 


per grazia un uomo del volgo posto prigione per un leggiér 
fallo , ed egli non glielo volle concedere. Pregato poco dopo da 
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una delle sue donne, piegossi ed ordinò «che il: prigione fosse 
posto in libertà. Laonde Pelopida, avuta di ciò contezza, ne 
mosse querela con Epaminonda, il quale così rispose : Ti par 
egli che la libertà di un vil mariuolo sia grazia da concedersi 
a un capitano tuo pari? Lasciamo che ciascheduno si rallegri di 
vittorie degne di lui. 
VANNA VV VAI 


Dell’ uccello di paradiso. 


Le signore le quali sì adornano spesso colle penne di questo 
animale , daranno probabilmente buona accoglienza ai seguenti 
cenni intorno alla ‘sua storia quasi misteriosa, tratti dalle opere 
del eelebre Magalotti. « L° uccello di paradiso sì trova in uo 
isola vicina alle Molucche , non molto lontano di Macaca , e si 
trova non altrimenti che morto e col becco fitto in terra; ma 
di dove ci venga, per diligenze fatte, di questo non se ne sa 
uno zero. Io n° ebbi una volta uno, e ne ho veduti molti : sono 
della grandezza di un tordo, e hanno pochissima carne addosso. 
La coda si mette per pennacchio in testa a’ ragazzi. La piuma 
che lo veste, lunga, spessa e finissima, d’ un colore sbiadato 
e che tira più al bianco che al cenerino , piuttosto che a piuma 
si assimiglia a fiocco di nebbia rarissima e sfumata, nel che 
consiste Ta sua maggior vaghezza. Corre opinione che questi uc- 
celli da che nascono a che muojono volino sempre senza posarsi 
mai — fondata forse sul non essersi scoperto che avessero piedi, 

erchè da principio usavano tagliarli onde non recidessero colla 
Îao durezza la delicatissima piuma della coda e del petto: — 
che il loro alimento sia di mosche che acchiappano per aria 


volando, dove per ragione del parchissimo cibo pur trovino 
modo di pigliar quel breve riposo di che hanno bisogno : in oltre 
che volino altissimo, e che quando muojono vengano sempre giù 
con l’ali aperte. Intorno poi alla loro generazione dicono che il 
maschio abbia un buco sopra l’impennatura della coda, dove 
senz'altro nido la femmina deponga le sue uova, e quivi le covi, 
e rallevi i figliuoli, finchè sieno atti a volare: strana sugge- 
zione in vero y;je maraviglioso amore de’ genitori se ella sta così. 
Di tutto questo però io mì protesto di non volerne star malle- 
vadore , e di lasciarne il pensiero al relatore : io la vendo come 
I ho compra ». 
MIA IWIVUIIITIVZIAIA/ VIVA 


Delle parrucche. 


Osservando Je vaghe acconciature in capegli che i moderni 
artisti vanno inventando ogni giorno, si dura fatica a credere 
come vi siano state delle femmine che abbiano amato di cam- 
biare il grazioso ornamento che la natura loro diede, colla smania 
ridicola delle parrucche! L’antichità ci prova quanto fosse de- 
generato il gusto nel bel Sesso che la più bella capigliatura 
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consacrava a un ufficio sì barocco. Egli è evidente che in Roma 
la moda delfe parrucche era divenuta generale su gli ultimi tempi 
- della repubblica ; e Tibullo, Ovidio, Properzio e Gallo canta- 
rono le parrucche delle loro donne predilette, Essa fu Plautina , 
moglie di Tra)ano, che introdusse in Roma le parrucche all’ An- 
dromaca, di cui parla Giovenale nella sua sesta satira ; e questa 
parrucca elevavasi a gradi sul davanti della testa, e formava una 
specie di turbante ad ordine triplicato. L' illustre Adriano Valois 
di a raccogliere quattordici medaglie d’imperatrici romane, sopra 
ciascuna delle quali vedevasi una diversa acconciatura di parrucca. 

Le donnine galanti di Roma tenevano su la loro toilette 
varie parrucche proprie delle differenti ore del giorno : ed alcune 
a guisa di caschetto in chinille ; altre dette corimbione, per 
la somiglianza al fiore di questo nome, erano riserbate alle vi- 
site di etichetta, alla passeggiata ed al teatro. 

Svetonio ci racconta che Ottone faceva uso di quelle a 

uisa di caschetto per cuoprire la testa calva; ma la più fa- 
mosa fra tutte le parrucche dell’antichità si è quella usata dal» 
imperatore Commodo ; ell’ era il corimbione in tutta la possi- 
bile esagerazione. Bisogna figurarsi, dice lo storico , quel prin- 
cipe apparentemente solo, ma in preda a’ suoi rimorsi ed a’ suoi 
timori, lontano dal confidare il suo collo reale al rasojo di un 
barbiere, 0 la sua fronte alle forbici di un parrucchiere , ac- 
conciarsi ed arricciarsi da sè medesimo i capegli e radersi la 
barba ; e portando innanzi allo specchio la sua vasta parrucca, 
pregna di profumi e di essenze, renderla con una polvere d’oro 
di un color bioudo sì carico, che quando daì raggi del sole era 
percossa , sembrava che il fuoco ne divorasse la testa. 

Le parrucche furono certamente in uso anche presso i Fe- 
nic]; e chì non sa pure che ai funerali di Adone, siccome alla 
Dea Ergeto, doveasi il sagrificio di questa sorta di capigliatura ? 

Mausolo, re di Caria, amava moltissimo ‘il denaro, ed i 
suoi sudditi amavano passionatamente i loro capegli. Che fece 
Mausolo? ... Egli riempì, dice Aristotele, i suoi magazzini di 
parrucche acquistate in gran numero presso i suoi vicini, e 
condannò in seguito con editto solenne che tutte le teste de’ 
suoi sudditi, senza distinzione di età o di sesso, fossero da capegli 
rasate in ventiquattr? ore. Le parrucche vennero ben presto a 
caro prezzo comperate, ed il tesoro del principe arricchì in un 
istante di parecchi milioni. Dura legge... che però dee aver 
fatto ridire non pochi de’ contribuenti. 

A Babilonia si andava alle nozze in parrucca, poichè le 
leggi assirie proibivano a’ giovani dell'uno e | altro sesso di 
maritarsì senza aver tagliati i proprj capegli e di averlì appesi 
innanzi al tempio di Belo. In Egitto finalmente le parrucche 
elevavansi a piramide smodatamente e in forma di torri , € prin- 
cipalmente in quella specie di pettinatura colla quale ci presen- 
tano 1 poeti ed i pittori la Dea Cibele, 
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SCIARADA. 


Candida candida 
Tutta di peve, 
Solinga e tacita 
E lieve lieve 
Move ia vergine 
Ch’ è la primiera, 
Move al crespuscolo 
. Di bella sera, 
E l’ occhio cupido 
Nel vicino busco 
Inoltra. timida 
Dov è più fosco; 
Ma fra le tenebre 
Di quelle piante 
Invan sollecita 
Cerca | amante. 
La solitudine 
Che ‘la riceve 
Candida candida 
Tutta di neve, 
Tal desta un fremito 
Nell’ ansio core, 
Tal d'amor palpito 
E di timore , 
Che l° occhio. cupido 
E pudibondo 
Arresta immobile 
Sovra % secondo, 
La melanconica 
Ch' ivi sì mira: 


NAAANAPOOIANO PIPPCLINAPOLEOLLIOAAN 


Pallida pallida 

D’ amor sospira ; 
E dalle roride 

Meste pupille 
Spontanee cadono 

Le argeutee stille , 
Che suol cospargere 

Con man di rosa 
Sul crin biondissimo 

L'alba odorosa : 
L'alba che tremola 

Già imbianea il cielo, 
Che già il settemplice 

Spiega suo velo. 
Scossa la vergine 

Al dì s' invola 
Pallida pallida 

Tacita e sola, 
Chè fra le tenebre 

Di quelle piante 
Invan sollecita 

Cercò |° amante; 
Ma non dimentica 

Di Latmo il fosco, 
Il consapevole 

Amico bosco , 
E il tutto a compiere 

Tra sè promette 
Ogui anno riedere | 

Sei volte e sette 


NB. La parola dell’ ultima Sciarada è Se-me. 


MAAMDADOINAANDI SII 


MODE. 


Si veggono alcuni cadriolets foderati con stoifa scozzese a 
quadriglie verdi e rosse. 

I piccioli tappeti nominati descente de lit sono a paesaggi 
od a soggetto. Noi abbiamo vedute molte favole di La Fontaine 
sopra molti di questi tappeti. 

Gli eleganti portano attualmente i favoriti assai stretti che 
si ricongiungono sotto il mento. 

Veggonsi alcuni turbanti di stoffa dì seta a righe di due colori 
c a disegni turchi. Questi tarbanti non vogliono nè piume nè fibbie. 

Su quasi tutti i donnets di gala, per lo contrario, veg- 
gonsi delle cime di penne di struzzo e dì marabouts , oltre ad 
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alcuni fieri e rosette di raso. Le piume di struzzo occupano 1a 
parte superiore dei bommets , î marabouts sì collocano dai lati, 
i fiori stanno sal dinanzi a foggia di diadema, e le rosette si 
pougono nella parte ppriguore. | 

L'ala dei cappellini di gala in raso bianco o color di rosa 
è di una larghezza quasi eguale a quella dei più grandì cap- 
pellini di paglia d’Italia. Usasi sempre della blonda [pe orlare 
l'ala di questi cappellini, Due larghi mastrì sono tesi dal cucuz- 
zolo all’ orlo dell ala , ev tue. esprits ‘bianchi collocansi } uno 
opposto all’ altro sulla parte anteriore dei cucuzzolo stesso. 

Le modiste danno il nome. rosa-rosato ad una tal mistura 
di colori che si potrebbe chiamare rosa 4° aurora. 

Sui cappellini di gros-de-Maples rosa-rosuto veggonsi delle 
coccarde e degli sghembi foderati di velluto bleu, verde-pon- 
ceau: Questo velluto può essere di colori diversi ‘anche sullo 
stesso cappellino. — 

L’ ornamento ordinario dei cappellini di velluto bleu-Rey- 
mond, gros«verde 0 nero, è un pennacchio giallo e ponceau di 
penne di gallo. 

Alcuni cappellini di velluto sonò. guarniti con due sghembi 
i quali dopo aver girato intorno al cucuzzolo si avanzano poi 
fino all'orlo dell’ ala. Fra questi due sghembi avvi uma ghirlanda 
di narcisi o di rose color ponceau in velluto, ovvero dei ranun- 
coli in piume. I 

Gli abiti di merinos recentemente fatti hanno tre alti polans 
a grandi denti rotondi, come si usavano anche per lo passato. 

I gros-de-Naples a vighe di due colori sono meno di moda 
dei gros fitti e di un solo colore. Perciò sono preferiti dalle si- 
gnore veramente galanti. — 

Per gli abiti e per gli spencers s' impiega molto gros-de- 
Naples verde. 

Alcuni eleganti hanno dei redingotes con collare in tutto 
simile a quello dei gilets a schall. 

Altri portano già dei redingotes d’alpaga a collare con pel- 
legrina, e una sola fila di bottoni. 

MODA DI FRANCIA N.° 6r. 

N.° 1. Bonnet dì blonda con fiori. — 2. Cappello di raso 
con ghirlanda. — 3. Bonnet di crèpe liscio ornato di un nastro. 
N° Ga. 

Redingote a rovescio di seta, — Gilet di piqué. — Panta» 
loni di casimro. 

MODA DI VIENNA N° 45. 

Abito di gros-de-Naples con gonfiotti di atlas e riche di 

garza £rlde. — Cuflia di garza con fiori. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta ; contrada 8. Radegonda, n.° 964. 


Milano 12 Novembre 1845. 


CORRIERB.... DAME 


% 


40. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbairo , con un foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno, rappresentami le Afode di Francia, è d' fielia, 0 {nglesi, con 
Ricami, Mobili@i Parigi, Carraeze cec. eco, per il presso anticipato di fr 15 ogniseimisi, — Senza la 
parte politica e con nna sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Jl solo giornala per fr 9. — Una 
sola para: ogni sabbato per fr.9 — E tutte le sole 96 incinoni per fr. rx. — L'originale Incisione 
di Vienna imporia fr. a1 — Si paga d' ogni prezzo il doppio per dn anno, Ed in dilano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non 1ì ricevono se non affrancai 


VERSI 


La giovine Licisca 
Per non so qual bisogna 
Sen venne un ‘giorno alla città. Vivace 
Era il suo spirto ancor che agreste, e bella 
Quanto mai pastorella 
Più si lodasse di beltà fra i campi. 
Fu vista, piacque, e all’ amorosa rete 
La semplice fu colta. 
Incauta ! Andava in volta 
Con ricche vesti, e piume ed ampli veli, 
E sui dorati cocchi 
Insultava la plebe 
Da lei torcendo disdegnosa gli occhi. 
Nel girar di pochi anni, 
Preda di molti amavti , 
Giuoco d’ ignoti inganni , 
Fra lo splendor dell’ oro 
—_ uasi obliato avea de’ suoi natali 
L’umil fortuna, e sì tenea sicura 
Dai colpi di ventura. 
Ed ecco un giorno a lei sotto mentite 
Spoglie di ricco mercadante ebreo 
Vini il vecchio Aristeo , 
Saggio pastor ches iafapaveala infante. 
Esso le venne ipyiii sai 
ui n Con preziose pietr8t” . 
| Luna in bel cerehfà®0 oro era legata, 
L’altra negletta essciolta si vedea ; 
Eppure il finto venditor chiedea 
Maggior di questa, che di quella, il prezzo: 
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Se n° ammirò Licisca, e ne richiese 
L'.ignorata cagion. Figha, rispose 
Il mercadante allor, questa che vedi 
D’ oro fregiata e sì vaga e lucente, 
Non è qual tu la credi 
Verace gemma, ma le dan sol pregio 
Quell’ oro , e | arte ch’ 10 le spesi intorno. 
Ben verrà presto il giorno 
Che quel falso splendor n° andrà perduto , 
E tornerà negletta 
Infra ì negletti vetri ond’io la tolsi. 
Così talvolta , o figlia, 
Sovra il natal suo stato alcun si leva 
Per mendicati pregi : 
Svaniscon essi, e al fondo allor lo aggreva 
Il suo destin fra patimenti e spregi. 


ARR AAAALAZARAAZA GI 


Un bel divertimento dopo |’ autunno si è quello di andare 
interrogando delle loro avventure ì giovani cacciatori. Se ne sen- 
tono di tali che, a raccoglierle, se ne farebbe il più strano libro 
del movrido. L’ uno a una distanza incredibile ha tolto netto netto 
da un ramo il più picciolo uccelletto che mai si vedesse. L'altro 
con una strana audacia ti narra d’aver trovato il lupo e d’averlo 
ucciso, mentre avrà sempre vagato per campi non mai stampati 
dall’ orma di così fatto amimale. V° ha chi per poco non si raf- 
fronta a Coclite, e ti racconta d’ aver conteso con un’ intiera 
popolazione uscitagli incontro per discacciarlo da un qualche | 
seminato da lui invaso. Taluno iuvece più si diletta di storielle 
amorose; e se gli presti fede crederai rinnovato il tempo delle 
Driadi e delle Amadriadi, e ti dipingerà popolati i boschi di 
belle ed amorose fanciulle. Chi più veramente è innamorato della ‘ 
caccia non crederà di essere deriso neppur dicendo d’ avere uc- 
cise a centinaja le lepri e a migliaja gli uccelli : e ti narrerà 
dell’ odorato de’ suoi cani i più stranì miracoli che mai si udis- 
sero, e ti intronerà | orecchio ora imitando labbayare de’ cani 
stessi, ora lo scoppio del fucile, ora }’ eccheggiare dei monti. 
La misura della credenza da darsi a questi racconti, siccome 
accade quasi sempre dovunque alcuno parli di sè, sta più nel 
giudizio di chi ode che nelle parole dì chi narra. 


AVY 


Uno degli Efori averfdo, adito che Filippo avea donato certo 
terreno a’ Messen) , domani t® parimente avea donato loro il 
»oter. vincere quando combatteranno per difenderlo, Così quando 
la fortuna innalza alcuni suoì favoriti a posti di grande impor- 
tanza potrebbe dirsi: Avrà essa data a costui anche la capacità 
necessaria all’ impegno che gli ha addossato ? 
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Vendetta di una donna spartana. 


Alcippo Spartano ebbe per moglie Democrita , e di lei due 
figliuole. Consigliando costui la patria a quello che gli pareva 
il migliore, e .tutto facendo per le bisogna dei Lacedemoni, si 
destò contro lui 1° invidia degli emoli suoi nel governo , i quali 
con false calunnie fer veduto agli Efori che Alcippo volea tor- 
cere la dirittura delle leggi ; e tanto in ciò si svpriiagi che 
lo fecer bandire. Egli uscì allora di Sparta, e volendo Demo- 
crita con le figliuole seguitare il marito, gliel vietarono , e di 
più gli confiscarono tutti i suoi beni, acciò le figliuole non aves- 
sero di che maritarsi. Ma poichè ciò non ostante alcuni per la 

ran virtù del padre domandaron per mogli queste giovanette , 
1 nemici con pubblico ‘decreto vietarono îì maritaggio d’ esse , 
con dire che la lor madre Democrita per più fiate con calde 
preghiere aveva domandato agl' [ddii che le f'liuole enerassero 
tosto figliuoli che vendicassero | oltraggio ricevuto da Alcippo. 
Democrita da tutte le parti perseguitata, osservò il giorno di 
certa solennità , nella quale le donne colle loro figlinole e ser- 
venti e piccioli fanciulli costumavano di festeggiare , e le mogli 
di quelle che sono in magistrato sì stanno in disparte tutta la 
notte. E venuto questo tempo, si cinse sotto un pugnale e prese 
le figliuole in compagnia. Quando fu notte venne al tempio 
aspettando |’ ora che tutte le donne nella parte loro assegnata 
erano occupate intorno a’ sacrifizit e lor mister), Ed essendo ser- 
rate le porte, ella v accosta legna cd altre materie preparate 
per la celebrazione del sagrifizio nella festa. Accorrendo poi da 
tutte parti uomini al soccorso , ella in prima scannò le proprie 
figliuole: e sopra il corpo d’esse uccise sè stessa. 


VIVA VIVI AVIV A VA 


Democrito soleva dire che se il corpo chiamar potesse in 
giudizio l’anima per l’ ammenda del danno ricevuto , non le sa- 
rebbe possibile sfuggire qualche grave condanna. E Tcofrasto 
per lo contrario affermava che l’anima paga al corpo una gra- 
vosa pigione per la sua dimoranza. E in amendue queste con- 
trarie sentenze, se non erriamo, contiensi una gran verità. Guarda 
la maggior parte de’ letterati e li vedrai pallidi , rifiniti e malati 
di professione. Il corpo di costoro non potrebbe citare in giu- 
dizio la loro anima e domandarle ammenda dei danni che gli 
cagiona colle soverchie vigilie , e colle troppo gravi meditazioni ? 
Pon mente per lo contrario a quel gran numero di giovibotti 
gaudenti, e a que’ beati umori che non pensando mai più in 
là di quello che veggono, attendono ad impinguarsi ed a vivere 
agiatamente 3 e vedrai che quanto sono rubicondìi ed appariscenti, 
altrettanto sono semplici e Lon L’ anima di costoro negletta , 
e sepolta nelle delicatezze del corpo, non paza essa una gra» 
vosa pigione È 
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Dell’ uso dei sensi. 


Non recarti, o mortale, a gloria il tuo corpo perchè fu il 
primo creato : nè il tuo cervello perchè P anima vi ha stanza: 
forse che il padrone della casa non debb’ essere onorato più delle 
mura? La terra debb' essere coltivata prima che le si affidino 
le semenze del grano ; e chi fabbrica la ‘porcellana dee com- 
porsi la fornace pria di venire all’ opera sua. 

Come lo spirito del cielo disse all’ acqua dell’ abisso: I tuoi 
flutti scorreranno per questa parte e non altrove, là sì arreste- 
ranno, e il loro touliai non passerà oltre quel termine; così 
anche il tuo spirito, o uomo, anima e dirige la tua carne, e 
dee reprimerne i traviamenti, 

La tua anima è sovrana del corpo : non consentire adunque 
che i suoi sudditi le si faccian ribelli. | 

Il tuo corpo è simile al globo della terra : le tue ossa son 
le colonne che lo sostengono sopra la sua base. 

In quella guisa che l'oceano dà nascimento alle fonti, le 
di cui acque sì riconducono poi nel suo seno discorrendo pei, 
fiumi, così i tuoi spiriti escono dal tuo cuore e vi ritornano 
dopo aver percorso tutto il corpo. 

Non seguitano forse amendue costantemente il medesimo 
corso ? Lo stesso Dio lo ha loro prescritto. 

Il tuo naso non è egli il canale destinato ai profumi ? Il 
tuo palato non è egli destinato a ricevere gli alimenti aggrade- 
voli al eta Abbi però a mente che i profumi troppo a lungo 
sentiti diventano nocivi, e che 1 cibi troppo delicati distruggono 
I appetito cui sembran solleticare. 

I tuoi occhi non sou eglino le sentinelle che vegliano per 
te ? e pure quante volte non si trovan essi incapaci a distinguer 
il vero dal falso! ! 

Ristringi la tua anima dentro ai confini della moderazione; 
fa che il tuo spirito sia attento al proprio bene, e vedrai i sensì 
divenire sicurì ministri ed interpretì della verità. 

La tua mano non è dessa un miracolo della creazione ? A 

ual fine ti venne data se non perchè potessi usarne a sollievo 
de propri fratelli. | 

Perchè mai fra tutte Je creature viventi tu solo sei capace 
di arrossire ? Il mondo leggerà la tua vergogna’ sul tuo volto ; 
tu non devi dunque far cosa che a wergognar ti costringa. 


MAI VIVIV/IVIA VA VIVA 


Il più bello e più grosso diamaute che ci abbia al mondo 

è posseduto da un principe o raya di Mattau, distretto della 
arte occidentale di Borneo. Esso è della più bell? acqua e pesa 
367 caratti, nel mentrecchè il famoso diamante Pitt non ne 
pesa che 127. Esso è di forma ovale con un piccolo incavo in un 
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lato, Fu rinvenuto 80 anni fa a Londete, e fu sovente in que? paesi 
cagione di guerre. Il governatore di Batavia vi spedì poc’ anzi 
certo sig. Stavart, accompagnato dal sultano di Pantiano , per 
assicurarsi del peso , della bellezza e del valore di questa gem- 
ma, e per chiederne il prezzo. Il sig. Stavart raccolse tutte 
queste notizie, offerse, per acquistare il diamante , 150,000 dol- 
lari in danaro ( circa 800,000 fr. ),j due brichi da guerra coi 
loro cannoni e munizioni, non che gran numero di pezzi d’ ar- 
tiglieria di grosso calibro, e gran quantità di fucili e di pol- 
vere da fuoco. Ma il raya rifiutò il tuito, non volendo privare 
la sua famiglia di questo retaggio, e tanto meno quanto che 
gli abitanti di quel paese attribuiscono superstiziosamente una 
facoltà miracolosa al detto diamante per guarire tutte le malat- 
tie ! Essi narrano che gl’infermi non hanno che a bere l acqua 
ove questa gemma fu posta, per risanare. Inoltre il raya crede 


che la felicità della propria famiglia dipenda dal possesso di sì 
prezioso giojello. i 


DMIANAATIYV AVVIA AN 


MaDRIGALE. 


Queste piante che al suolo 
Rendon le frondi, e queste 
Rive già liete, or meste 
Immagini di duolo, 
Sat tu come, o Ligea, potriano ancora 
Piacere a questo cor ? 
Se a tey mio dolce amor, 
Qui piacesse portar la tua dimora. 


MII AV MAY 


Fra Je più belle allegorie dell’antichità cì piace la seguente : 
Il sole ebbe contesa col vento Borea a chi avesse maggior potere 
sugli uomini, ll vento per far prova di sua forza si diede im- 
petuosamente a soffiare per levare il mantello di dosso all'uomo : 
ma quanto più forte traeva, egli più se lo stringeva e ravvolgeva 
intorno. Cessata poi la vana furia del vento , e rintiepidito l’uomo 
dai raggi solari , e poi affannato pel caldo, non solo lasciò il 
manto, ma eziandio sì trasse in gran parte le altre vesti. — 
Di questa allegoria sì giovo un grande scrittore per insegnare 
ai mariti, che non per forza nè con aspri modi, ma colla dol. 
cezza e colla ragione si dee cercare di togliere alle donne le 
superfluità e le mollezze. 
MVS 
Trovandosi un giorno Archelao a tavola , um suo amico gli 
domandò una tazza ii oro ch’ era sulla mensa. Archelao senza 
pene rispondergli ordinò ad un servo che desse quella tazza ad 
uripide che si trovava presente a quel fatto. Di che maravi- 


gliandosi 11 cercatore, Archelao oli disse: A te conveniva il 
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chiedere, ed a me era debito far questo presente ad Euripide , 
sebbene non lo chiedesse. — A dir vero è d’ ordinario sì scarso 
il merito di chì cerca favori, che non possiamo rimproverare al 
ricchi i molti rifiuti; ma ben si potrebbe desiderare che le do- 
mande dei non degni riducessero loro alla memoria ì meritevoli 
che consumano nel silenzio la vita, 


IVIV IVI/IV/AVV/AVV VV VIA 


Dicendo alcunì amici a Filippo, padre di Alessandro, che 
scacciasse da sè un maldicente, rispose di non voler farlo , 
acciò egli andando or qua or là non dicesse male di lui appo 
un maggior numero di persone che non faceva vivendo in sua corte, 


maviiiannivvvuvvv 


Agesilao domandato qual fosse migliore , la fortezza o la 
porro ; rispose: Non avremmo mestieri della fortezza se tutti 
ossimo giusti. 

AAA VIVA VA VAN VANO 

Un bel pensiero ci pare quello con cui Voltaire volendo 
combattere il sistema delle idee innate , e sostenere 1l suo con- 
trario che attribuisce tutte le nostre cognizioni alla memoria che 
fa tesoro delle sensazioni, volle trovare nella mitologia la prova 
dell’ antichità della dottrina da lui favorita , e disse : Egli è per 
ciò, che Giove, il quale rappresenta la natura , sì finge che s°in- 
namorasse di Mpemosine, Dea della memoria, fin dal primo 
istante che |° ebbe veduta , e che da questo matrimonio nacquero 
poi le Muse trovatrici di tutte le arti. 


IRA ANNI IRA 


Dei duelli fra i barbari di Sidney. 


Quando due si disfidano, armati delle loro mazze, s’ in- 
camminano verso la campagna con uno o più testimonj, e la 
sorte, 0 piuttosto la destrezza, decide chi sarà dei due che deve 
incominciare 1’ attacco. 

Segnano sul terreno una linea che non si può Psorn posata 
sotto pena dì esser accoppati da tutti gli spettatori. 1 due av- 
versarj con una calma imperturbabile , e con una esattezza che 
non si può a meno di non ammirare, s’ avanzano , ognuno alla 
sua volta, in fondo alla barriera determinata , e gridando slan- 
ciano , raggirandola nell’ aria, una mazza incurvata , che va ad 
una grande altezza, e che ritorna, cadendo , a piedi di quello 
che l'ha slanciata. Tu avrai veduto a un dipresso altrettanto su 
d’un bigliardo, quando un destro giuocatore fa avanzare una 
pallottola, che sul momento ritorna , non trovando alcun osta- 
colo , dove partissi. Quel che noì facciamo sul panno , questi 
signori lo fanno nell’ aria. Quegli dei due combattenti che fa 
ritornare la mazza più vicina alla linea, ha il diritto di batter 
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per il primo il suo nemico, la di cui difesa si riduce quasi a 
niente. 

Il vincitore prende la sua arma con le due mani, e la 
alza; il vinto si avvicina, piega la testa quasi fino alla cintura 
del suo avversario, aspetta che cada il legno nodoso, e non 

uò ischivarlo che moyendosi leggermente, e senza opporvi né 
a mano né il braccio, Si giudichi adesso come il primo studii di 
assicurare il suo colpo, giacchè se manca, deve dopo sotto» 
mettersi ad egual prova. 

Nondimeno lo stato di orribile ubbriachezza in cui questi 
infelici hanno l'abitudine di trovarsi, fi obbliga qualche volta a 
rinnovare questa lotta , che si ripete finchè uno dei due avver- 
sar) cada a terra colla testa fracassata, 

Avviene spesse volte che una truppa di dodici o quindici 
di questi infelici si armi contro un egual numero d’avversar], e 
che a qualche passo di distanza dalla città stessa si attacchino 
con furore , finchè uno dei due partiti non trovi più nemico 
alcuno da combattere, 


DIRIVIZIA, AAVV vv 


Logo rRiro. 


Delle cose in sul nascere 
Primo e sesto , al primier diè vita e regno. 
Secondo e terzo , formano 
Per cognazion di parentela un segno. 
Negli animali in genere 
Tengono quarto e quinto attiva sede; 
In riva ai boschi flebile % 
Quinto e sesto, sen move lento il piede. 
Sesto e primiero ad ascoltar t' invitano. 
Sesto, secondo e terzo abborri ognora 
Con ciò. che terzo, primo e sesto esprimono ; 
Quinto e primier ti sarà dolce allora. 
Ti giovi il tutto a ravvivar sovente 
Ciò che apprendesti nella verde etade, 
Ma non sia norma sola alla tua mente, 
Chi in lui sol fida, ognor vacilla e cade. /. /. M. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Luna-rio. 


Annali Musulmanni di G. B. Rampoldi. Volume decimo. — 
Milano, dalla tipografia di Felice Rusconi, 1825, 


Questo volume, che non comprende se non lo spazio di un 
mezzo secolo €eirca, è nondimeno interessantissimo pei grandi 
fatti in esso descritti. Una grande importanza si ravvisa anche 
in alcune note , fra le ‘to vogliamo citare principalmente quelle 
in cui il signor Rampoldì Hi» dell’ amministrazione della giu 
stizia fra i Turchi, della Peste ec dei Bagni. 


0{ 368 )o 
MODE. 


Le signore eleganti che vano a corte, portano mantelli di 
raso bianco. I mantelli di madras scozzese a grandi quadriglie 
rosso c verde, o rosso e nero, 0 rosso e bleu iauno spesse volte 
tre pellegrine in velluto dello stesso colore di una delle righe 
onde la quadriglia componsi: e il colletto mezzo rivolto del co- 
lore dell’ altra riga. La fodera ch’ è di seta, può farsi a piacere 
dell'uno o dell altro colore. Questi mantelli .sono lunghi e 
larghi assai, 

Alcuni redingotes di gros d'inverno o'dì velluto hanno dal 
collo fino all’ orlo inferiore delle strisce di raso a pieghe minu- 
tissime disposte a foggia di Zrandebourgs. Questi poi sono fer- 
mati da bottoni di seta o da conchiglie di raso. i 

Gli abiti di merinos verde hanno talvolta per guarnizione 
un largo velluto neco. Al di sopra stanno due volars di velluto. 
Le maniche hanno nella parte inferiore lunghi denti di lupo in 
velluto. 

I nuovi cappellini di pleke sono di colorì teneri, come a 
dire, rosa, grigio di.lino, lilas è color carolina. La loro guar- 
nizione consiste in due larghi sghembi di velluto foderati di raso. 
Questi sghembi, che vanno dal cucuzzolo all’ orlo dell'ala, sono 
fermati ca rosette di nastro. Una rosetta di velluto épinglé orna 
il di dietro del cucuzzolo, e sulla parte anteriore è collocato 
un ramo di rose 0 d’ortensia, ì dì cui fiori in ‘raso sono del 
colore medesimo del cappellino. 

Molti cappellini di velluto verde, verde bronzo e solitario, 
hanno una guarnizione in oro. Questi cappellini hanno Vl ala di 
mediocre larghezza, e qualche volta rialzata nella parte dinanzi. 

Alcuni cappellini dì raso nero hanno il cucazzolo bassis- 
simo e | ala assai larga, senza avere nè un fiore nè un nodo © 
di nastri: solo hanno intorno all’ala un mezzo velo di blonda nera. 

I redingotes in alpaga sono assai più lunghi di quelli che 
st usavano per lo passato»daì giovani galanti. 1 calzom fessi di- 
nanzi non hanno più che due o tre pieghe per ciascuna parte. 
Talvolta anche una sola. 


MODA DI FRANCIA N° 63. 
Redingotte di gros-de-Naples. — Cappellino di velluto 
ombré con piume di colore, increspate. 


MODA DI VIENNA N.° 44. I 

Mantello di velluto-thadet con cappuccio , foderato di gros- 
de-Nuples è fermagli d’ oro. — Cappellino di gros-de- Naples 
con nastri e marabdouis a colori. 


( Angiolo Lambertini È a ed Estensore, ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirolta, contrada &, Radegonda, n,° 904 


Miano 19 Novembre 1925. 
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Una voce ahime , diceva, 
Infelice, che sarà * 
Ed un altra rispondeva : 
Ella sempre mi amerà. 

Voce cara, io t° ho nel core, 
E nel cor ti serberò, 
E con teco, e con Amore 
Io sovente parlerò. 

Parlerò quando lontano 
Il mio Ben terrà da me 
Quei che tenta, e tenta invano , 
Di rapirmi la sua fè. 

Parlerò quando un’ occhiata, 
Più benefica che il sol, 
Farà l alma innamorata 
Paga assai d’ ogni suo duol. 

Parlerò quando un sorriso 

‘ Con incognita virtù 
Spiegherà sul suo bel visa 
La possanza di lassù ; 

E se mai qualche periglio 
Sovrastar vedrò talor, 
Per trovar mi e cousiglio 
lo così parlerò ancor. (E 


vv. Mv 


"Cenni TEATRALI. 

Monaco 8 novembre. D'ordine di: $, M. il Re la compagnia 
dell’ opera italiana di Monaco fu sciolta, Varj individui di essa 
sono già da molto tempo impiegati nella regia cappalla di corte, 
c conseguentemente resteranto a Monaco, La benignità e la ge- 
nerosità del Re procurarono agli artisti che partono , un compenso 
a questa disposizione, 


of 370 }o 
Linguaggio de’ fiori. — Conclusione. 


Il verno si avanza 3 gli alberi han perduta la verde loro 
bellezza dopo essersi de’ frutti loro spogliati, e il sole allonta- 
nandosi, di tristezza e melanconia colorisce le foglie. Che più da 
questo lato rimane se non raddolcire il pensiero colla conclu- 
sione che leggiamo nel linguaggio de’ fiori ? 

Appena si vestì la terra di una prateria , di un albero, di 
un ruscello, di una famiglia e i fiori salirono in onore e firono 
amati. I popoit dell’ Oriente che sembrano essere gli uomini pri- 
mitivi, nulla di più dolce sanno imaginare che vivere eterna- 
mente in un delizioso Rogi coricati nel mezzo de’ fiori. 
1 religiosi abitatori che bevono le acque del (range si guar- 
dano ben dal cogliere alcuni fiori che reputano la dimora 
passeggiera delle ninfe e delle silfidi; di modo che la cura 
dell’ inafliare quelle piante di predilezione non è confidata 
che alle vergini Bramine , le quali però s° occupano dell’ in- 
trecciarne altri per la decorazione de’ templi e pel loro abbelli- 
mento, L’ immenso fogliame del medicinale Aristologio suol co- 
prire la testa «delle giovani bajadere, ie quali portano ancora una 
cintura di frangipane; e la passione de’ fiori si porta tant’ oltre 
nel sontuoso Egitto, che Amasi, di solo cittadino ch’ egli era, 
divenne generale delle armate presso il re Partanio per averlo 
soltanto presentato di un cappello di fiori; anzi dopo alcun 
tempo Amasi stesso si assise sul trono d’ Egitto, e così un trono 
fu ìil prezzo di una semplice ghirlanda. 

I Greci, discepoli degli Egiziani, seguirono gli stessi gusti, 
e ‘in Atene vedevansi ogni giorno al. mercato de’ canestri dì fiorì 
appena raccolti, e colà appunto le gare incominciarono fra il 
celebre dipintore di Sicione e la bella Glicera ; egli era un dol- 
cissimo piacere, dice Plinio, veder combattere le opere naturali 
di Glicera coll’ arte di Pausia che finì per dipingere la sua di- 
letta assisa , tessendo una corona di fiori. Non erano solamente 
in onore , siccome oggigiorno, ì fiori sugli altari e nell’ abbi- 
gliamento della beltà, ma le giovani persone ne’ giuochi, li sa» 
cerdoti nelle loro cerimonie, ed i convitati nelle feste se ne 
coronavano ; festoni e ghirlande stavano sospese alle porte in sì 
felici circostanze, e ciò ch’ è ancor più rimarchevole e strano 
a° nostri costumi, vedevansi coronati i filosofi ed i guerrieri ne’ 
gtorni del loro trionfi, poichè le corone divennero ben presto la 
scompensa ed il prezzo dell’ingegno, delle virtà e delle grandi 
azioni. Il tempo che gli imper) ha distrutto, non ha potuto far 
tacere questo linguaggio emblematico passato fino a noi, condito 
di tutta | espressione; le corone di quercia, di mirto, di rose 
e di lauro sono ancora destinate ai guerrieri, ai poeti ed agli 
«mori, Que’ fiori ch? erano agli Iddj consacrati, offrivano il sim- 


o( 371 )o 
bolo del loro carattere e della loro possanza. A Giunone il giglio 
superbo, il pappavero a Cerere, | asfodillo agli Dei Mani , ad 
Apollo il giacinto e I° alloro, 1 ulivo a Minerva, Pellera a Bacco, 
ad Ercole il pioppo, il cipresso a Plutone, la quercia a Giove 
erano consacrati. 

Il significato, il gusto e I° uso de? fiori passarono dai Grecì 
presso 1 Romani che ne portarano il lusso alla follia ; vedevansi 
cangiare per fin tre volte le corone in un solo convito , fermi 
nell’idea che una ghirlanda di rose fosse di refrigerio alla testa 
e la preservasse dalle fumane del vino; ma ben presto volendo 
gioire dì un maggiore contento infiorarono le tazze credendo di 
prevenirne così gli effetti. Eliogabalo faceva de’ più scelti e rari 
fiori cospargere il letto, ni appartamenti ed 1 portici; ma nella 
media età la coltura de’ fiori incominciò ad abbandonarsi. Ne? 
tempi di devastazione e ‘di barbarie sembra che la terra’ istessa 
rinchiuda il suo seno, e non accordi agli uomini snaturati che 
a malapena una sussistenza incerta, 

Presso i Francesi il gusto de’ fiori prese incominciamento 
colla galanteria; il regno della bellezza fu parimeoti quello 
de’ fiori, e tutto fu allora sentimento ed espressione. Avendo 
ciascun fiore un suo proprio significato, formò di un mazzo 
non più una cosa indilterente, Se un prode partiva per lontane 
regioni, una ghirlanda di garofam e fiori di ciriegio dicevano 
alla sua bella: « Sovvenitevi di me, nè mai più mi obbliate». 
Se una giovane beltà s’ inghirlandava di bianche margherite, si- 

nificava a chi se n'era dichiarato amante « Vi penserò » , e se 
Ficsrosa felicità di lui avea stabilito, s'ornava della bianca rosa 
che diceva il dolce, desiderato « vi amo » : ma egli perdeva 
il tempo invano, e la donzella avvisavalo di avere preoccupati 
gli afletti se il fatale dente di lione sulle treccie appariva. Le 
foglie d’alloro presentavano una felicità assicurata ; il giglio pin- 
geva la nobiltà e la purezza delle azioni e della socievole con- 
dotta ; alcuni ramicelli di tasso indicavano un famigliare accor- 

imento, ed un mazzo di basilico mostrava | interno disgusto o 
in perplessità nelle cose richieste. In que’ tempi deliziozi, Amore, 
di un mazzolino armato, poteva ogni cosa tentare, e un fiore 
in sua mano ben più valeva che non un tenerissimo viglietto. 

I Turchi al paro degli altri Orientali apprezzano il linguag- 
gio de’ fiori, ma dessi | hanno corrotto frammischiando alla 
semplice loro significazione de’ nastri, delle stoffe e mille altre 
cose. Ciò non pertanto conservano un’ allezione straordinaria ai 
fiori, e malgrado della loro naturale avarizia spendono talvolta assai 
più in un mazzo di fiori che non in un diamante. La festa de’ 
tulipani, siccome abbiamo riferito , è veramente di una tale ma- 

nificenza che reca meraviglia nelle stesse maravigliose pagine 
delle Aille ed una Notte. La scoperta del nuovo mondo , i 
viaggiatori, eu i sapienti ed abili coltivatori hanno deliziosa» 
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mente ornati i nostrì giardini che brillano ancor più nell’autunno ; 
e ciascun fiore recando un novello piacere, un’ espressione no- 
vella, fa ricordanza delle nostre affezioni morali. La poesia degli 
antichi offre da ogni lato questi felici rapporti, e a quelle noi 
dobbiamo le nostre più dolci imagini e le più tenere compara- 
zioni. Solo mancherebbe dunque dare un’ anima ai fiori perchè 
giungessero a divenire il linguaggio universale !... 


DAVIVIVI/IA/AAVY AAA 


Un giornale americano riferisce che fu ucciso nelle  vici- 
nanze di Natchis un serpente con due teste e due code. La sua 
dimensione è di otto sgltici Del resto le sue proporzioni sono 
quelle di un serpente ordinario, Ciascuna delle teste è attaccata 
ad un collo differente, ed hanno tra esse una perfetta somi- 
glianza. Le due code hanno egualmente la stessa conformazione. 
Se la cosa è vera, deve rincrescere che la descrizione non siasi 
fatta da un naturalista , il quale avrebbe dato particolari più 
precisi di quelli che riportiamo giusta il National adpocate. 


IAA VVIVIVIVAV/IVV/VA/AVIV/AVAAA/ 


EpiGnRAMMA. 


Pria che gli affetti di gentil fanciulla, 
Dice Zerbino, io perderei la testa. 
Così egli è certo di non perder nulla. O. 


IMA VIVI AVV VIVI 


La casa Rodschild di Francoforte sì è incaricata di tutte le 
spese di costruzione d'uno spedale ch° essa ha in animo di sta- 
bilire in quella città per gli ebrei ; la spesa ascenderà a circa 
100m. fiorini. La medesima casa doterà quello stabilimento di 
un’ annua rendita di 3m. fiorini. 


mura 1 rv 


V° hanno alcuni argomenti che sono, per così dire, inesau- 
ribili. I più vecchi libri ci mostrabo che gli uomini vi hanno 
sempre applicato da che s’° è imparato a scrivere od a stampare, 
e 1 più recenti ci dicono che a mal grado di un così lungo sca» 
rabocchiare, la materia o non fu, o non pare almeno che fosse 
da tutti i lati pienamente trattata. Questi argomenti sono il campo 
di battaglia per coloro che nascono colla smania in corpo di 
stampare, e risparmiano probabilmente all’ umanità lo spettacolo 
di vedere in ciascun anno un numero molto maggiore di pazzi 
che non si veggono solitamente. Perchè la pazzia è un fissarsi 
della mente vt qualche oggetto; e molte volte trova il suo 
rimedio nel soddisfacimento di quella fissazione : così chi nasce 


con fitta nel capo questa necessità di stampare, e non ha nè 
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valore nè ingegno sufficiente a farsi autore di cose importanti e 
muove, correrebbe pericolo di uscire del senno, se non avesse 
lu pronto questi perpetui argomenti , intorno aì quali, per quanto 
si dica e sì scriva, non s’ è mai detto ‘nè scritto tanto che non 
resti luogo a qualche piccola aggiunta. 


MAMMA AVA ANA AAA 


Un delitto commesso nel comune di S. Denis-des-Coudrais, 
presso Bonnetable , sarà giudicato nelle prossime assise del di- 
partimento della Sarthe. Francesco M.... è accusato d’ aver 
ucciso il fratello di concerto con la sposa di lui; si racconta 
che mentre ’° uccisore trucidava la sua vittima, la moglie 
stesse in sentinella sulla porta. della strada. Compiuto il delit- 
to, ìl cadavere fu trasportato in una fossa ripiena d’ acqua 
per metà, dove poscia sì rinvenne. 


MANN VAN 


Dionigi il vecchio avendo saputo che un cittadino per ava= 
rizia teneva nella propria casa sotterrato un gran tesoro, chia- 
matolo a sè, gli comandò che portasse a lui i danaro che aveva 
nascosto. L’ avaro, dolente di questo comando, portò al re una 
picciolissima parte del suo tesoro , affermando di averglielo tutto 
portato. Uscito poi dalla reggia, e pensando al pericolo di per- 
dere anche il restante , comperò possessioni , e diessi a fabbricar 
case convitando amici, e vivendo da quel signore ch'egli era. 
Dionigi allora chiamatolo nuovamente gli restituì quella parte 
del danaro che prima aveva da lui avuta , dicendogli : Vedi se 
io t ho insegnato a viver bene , e a non render disutile quello 
ch’ è fatto pet | uso dell’ uomo 


mana 


Alle donne non parlerai dell’ altrui bellezza ; nè ai letterati 
dell’ altrui sapere ; nè agli artisti del valore degli altri ; nè ai 
ricchi dell’ altrui magnificenza. Tutti protestano di non essere 
invidiosi, qualcuno seconda eziandio te tue parole, ma vedrai 
che il tuo discorso ti farà perdere la loro benevolenza. 


MANNAANIIAIVAANVAANI 


Perchè mai, diceva madama di (Genlis, nel mondo è sì 
comune un certo grado di spirito, ed è invece sì raro lo spirito 
che dir si possa con verità eminente ? — Perchè, risponde essa 
medesima, il conversare nel mondo esercita ed aumenta fino a 
un cotal punto lo spirito e la finezza, ma se si vada alcun 
poco più in là, la dissipazione toglie la facoltà di meditare. Chi 
vive nella solitudine , chi hon si procaccia nè punto nè poco la 
conoscenza del mondo, non ha mai soggetti di meditazione , 
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ìinvecchia senza esperienza, e non concepisce se non false idee 
degli uomini e delle cose, I libri non sono utili se non quando 
il lettore ha potuto verificare presso a poco pel sè seno 
quel cli essi contengono. Bisognerebbe quindi che ci fosse dato 
di ripartire il tempo fra la solitudine e il mondo, infino a tanto 
almeno che dura la bella stagione della nostra vita : perchè egli 
è allora principalmente che sono utili le nostre riflessioni. 

Un’ amica di questa celebre donna volendo significare ch’ era 
pensierosa, avea preso per divisa un fior del pensiero. Madama 
di Genlis giudicando che questa fosse una stranezza lontana da 
ogni buon gusto, le disse: Mia cara amica, i fiori non possono 
essere simboli se non per le loro qualità naturali, o per quelle 
che la mitologia, e 1 uso degli antichi ha loro attribuite. Così 
il cipresso è l'emblema del dolore, lalloro quel della gloria ecc. 
Ma pigliare un fior del pensiero pel pensiero dell’ anima è-un 
troppo ridicolo giuoco di parolette. Il sempre vivo , a cagione 
di esempio, è un buon emblema della costanza, perché il suo 
nome non gli viene che da una sua naturale proprietà, quella 
di durar sempre. — Noiabbiamoriportato anche questo articoletto 
siccome un comento ai molti che abbiamo tratti dal Linguaggio 


dei fiori. 
MIA ANNA MA AA 


Un tempo, diceva la signora Z..., gli uomini avevano 
alcune stoffe, per così dire, consacrate a loro soli, e quasi 
avrebbero paventato che le nostre» fossero troppo eleganti per 
loro uso. Al presente invece amano foderare i redingotes di le- 
vantina, ed hanno alcuni gilets uguali in tutto ai nostri tur- 
banti : i loro mantelli sono guarniti di martoro 0 di chinchilla 
non altrimenti che ì nostri abiti, e per dir breve , se ne eccettui 
le piume, questi signori uomini ci hanno usurpata ogni cosa. 


MANIA ANI VV VV 


Narrando un giovine spartano alla madre la generosa morte 
del proprio fratello , essa gli disse: Non ti vergogni di non 
averlo accompagnato in sì felice viaggio è 


MANINA VA 


Lettere di Sant’ Elena, in data del 3 di settembre, annun- 
ziano che il brick | Orazio , proveniente dall’ India, saltò in 
aria cou tutto l’ equipaggio : per buona sorte il. capitano era a 
terra e scampò a tale disastro. 


MAY VIIVAIVIA VAN 


Le più recenti carte dipinte per camere da letto sono a 
larghe righe verticali, di colore oscuro, sulle quali v ha un 
disegno bianco rasato. Queste tappezzerie si arricchiscono poi con 
due guarnizioni vellutate in disegno arabesco. 
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Carestia del 1602 nella Russia. 

Circa questo tempo s’° ebbe a sostenere dal popolo un’ orri- 
bile carestia. In tutta la state del primo anno Hel secolo cad- 
dero copiosissime pioggie , e le dhe gonfiate dall’ umor che 
nutrivale , diedero al coltivatore la speranza di ricca messe : ma 
ì geli improvvisi impedirono il grano di crescere e di maturare. 
Il male divenne più sensibile |) inverno seguente , perchè lì ma- 
gazziul somministrarono un’ abbondante sussistenza. Ma nel 1601 
sì adroprarono per seminar le terre i granì ch’ erano stati col- 
prii dal gelo , e non germogliarono. Sì tentò di supplirvi con 
dell’ avena che seminossì alla primavera, ma essa marcì nella terra. 

Allora la carestia divento spaventevole ; giammai tanti uo- 
minj erano stati rapiti da malattie più funeste. Alcune madri 
divorarono fameliche i loro figliuoli ch’ elleno avevano uccisi, Si 
accerta che eziandio pubblicamente una donna resister non po- 
tendo al tormento della fame che laceravala , levò via coi denti 
un pezzo della carne del figliuol suo che teneva tra le braccia. 
Vennele strappata di mano, e salvata la sua vittima. Quattro 
femmine che insieme soggiornavano 8’ avvisarono per procurarsi 
da mangiare, di chiamar un uomo che portava un carico di 
legna da vendere. Lo fanno esse entrare. nella loro casa , lo 
trucidano , uccidono il cavallo che portava la legna, ce strasci- 
nano ì due cadaveri nella loro ghiacciaja , come sì conserva in 
Russia il selvaggiume e le ‘altre provvisioni da bocca. Queste 
furie scoperte ed arrestate manifestarono che quello stato era il 
ferz? uomo con cuì s’ erano alimentate, 

Videsi nella sola città di Mosku sino a cento ventisette mila 
cadaveri che furono ammonticchiati nelle strade, e poscia sot- 
terrati nella campagna, senza contar tutti am ch’ erano stati 
sepolti per lo innanzi nelle quattrocento chiese che conteneva 
la città suddetta. Uno straniero che ivi allora trovavasi, riferisce 
che la carestia rapì cinquecento mila uominì nella capitale, che 
sembra essere stata mm allora, del pari che il restante della 
Russia, più popolata che al presente, e la cui popolazione s'era 
sensibilmente aumentata durante questo disastro per la moltitu- 
dine degli infelici che concorrevanvi d’ ogni parte per trovarvi 
de’ soccorsi, 

MATA MANA VIN 
SCIA RA DA. 
Pensa , lettor, che scorre il mio primiero , 


E che il secondo è simile all’ intiero. À. 
NB. Za parola dell ultimo Logogrifo è Dizionario. 
È MIAVIVIVI PVVIVIAVVIV AVV 


Un uomo così detto di spirito avendo ultimamente vedute 
due fanciulle, e sentendo che alcuni disputavano della loro 
bellezza, disse che tutte e due eran belle, ma Puna somigliava 
ad una bella poesia, l’ altra ad una bella prosa. Lord Byron 
invece disse di una fanciulla , che aveva la musica sul volto. 
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MODE. 


Alcune modiste fanno degli abiti di velluto reale scozzese 
a righe di raso. Questa stoffa vale 60 franchi | auna. Gli abiti 
dei quali parliamo sono a corsetto quadrato , con maniche corte 
formate di triangoli uniti e orlate di blonda. Nella parte infe- 
riore dell’ abito avvi un grandissimo volant pure di bionda. 

Anche nelle toques s'° impiega moltissimo del predetto vel- 
luto, e la guarnizione poi vuol essere di trecce d’argento. Qualche 
volta le togues sono di velluto nero , con pieghe che pajono fer- 
mate da sette od otto spille d’ acciajo. 

Quasi tutti i cappellini di raso verde, bronzo o solitario, 
hanno nella parte anteriore. del cucuzzolo un largo fazzoletto 
( fichu ) a cinque punte in velluto dello stesso colore del cap- 
pello. Due di queste punte vanno a posarsi sulla sommità del 
cucuzzolo , due altre si piegano dai lati, e la quinta inclinasi 
sotto |’ ala dove l’ attacca una rosetta di raso. Il restante della 
guarnizione consiste in una mezza ghirlanda di campanelle blewes 
e ponceau 0 in un pennacchio di piume di gallo nere e verdi , 
verdi e Qlewes , bleues e bianche. 

Sopra alcuni cappellini di erèpe erèpe o di raso color di 
rosa veggonsi due grossi gonfiotti di raso nero, l'uno all'alto e 
l’altro al basso del cucuzzolo. Una larga blonda di seta nera 
circonda tutta l ala, e da un latò si colloca un mazzetto di fiori. 

Gli abiti di merinos bleu, verde, bronzo, e fango di Pa- 
rigi sono i più alla moda. 

Dicesi cangiante una stoffa di lana e seta, che guardata 
da un lato par grigia, dagli altri si presenta sotto diversi colori. 


MODA DI FRANCIA N.° 64. 


Cappello di castoro. eee di panno con doppia fila 
di bottoni del panno stesso. Gilet di pelo di capra e sotto gilet 
di piqué. Calzoni di casimiro a righe di rilievo o coste. Cravatta 
anidrinople. 

N.° 65. 


Cappello di gros-de-/Vaples con nastro di raso. ‘ Abito» di 
gros della plas guarnito con isghembi di raso. Mantello scozzese. 


MODA DI VIENNA N° 45. 


Soprabito di raso turco con gnarnizione di atlas. Cappello 
di gros-de-INaples con nastro. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada S. Radegonda, n.° 964. 


Miano 26 Novembre 189.5. 


CORRIERE... DAME 


40. 


Questo giornale si sperisce franco fino ai confin i sabbato , con tin foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentancò ade ddi Francia, o d'itelia, v /nglesi, con 
Hicami, Mehili di Parigi, Carrozze eco. ecc. per il prétzo anticipato di fr. 15 ogni sei mesi — Saeuza la 
parte politica e con una sola figurina ogni salbato*per fr. 13. — {l solo giornale per fr 9. — Una 
sola Îrrina ogni snbbato per fr.9 — £ tutte le sole 76 incinonì per fr. in. — L'originale Incisione 
di Vienna importa fr. an — Si paga d'agni prezzo il «doppio per mn anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi ecc. non sì ricevono se non affrancovi 


VERSI. 


Dow è più cupa e tacita 
La solitaria valle 
Vo’ seguitando il ripido 
E tortuoso calle, 
Nè dove io debba riuscir ben so, 
Fra l ombre, fra le tenebre 
Solo s° accheta il core : 
Fugge la luce |’ anima 
Oppressa dal dolore, 
La cara luce che finor sì amò. 
Amor! fra quanti gemiti, 
Fra quanto duol mi uccidi ? 
Tu per questi ermi inospiti, 
Tu solo, Amor, mi guidi 
Nato al mondo, alle mie gioje, a me. 
In questa solitaria 
alle la morte invoco : 
Deh non si spieghi all’ ansio 
Spirto in sì mesto loco 
Sì duro premio alla sua lunga fe! 
IAIVIVIAVAVIO VIA AAVV 
Cenni TEATRALI. 

Parici. La Gazza ladra, scrive il Courrier del 20 ot- 
tobre, è posta a buon dritto nel numero dei capi-d’ opera di 
Rossini, ma gli amatori che non hanno assistito alle due ultime 
rappresentazioni di questo componimento, non ponno conoscerne 
pienamente le bellezze , avessero ben anco intese tutte le cine 
quanta rappresentazioni antecedenti. Non è certamente della mu- 
sica come di tutte le altre arti. Il pittore e lo statuario , per 
esempio, non hanuo bisogno di un estraneo soccorso per catti- 
varsi l'ammirazione intorno le produzioni dell’ ingegno loro, 
quand’ invece la gloria di un compositore di musica è affidata 
al buon grado degli esecutori, ancora più che non dipenda 

uclla degli autori drammatici da un comico attore. Il teatro 
italiano ci offre due esempi recenti in appoggio a questa verità, 
La Cenerentola non ci sembrava dessa una parte mediocre , 
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prima che Madamigella Mombelli non la facesse a noi gustare? ... 
Questa cantante, unitamente a Galli ed a Zucchelli, aveva pur 
data una nuova vita alla Gazza ladra, ma vi mancava un Gia- 
netto per compiere l insieme , e mercè di Rubini questo voto è 
compito. Rubini non è solamente un eccellente cantante che 
riesca egualmente bene nelle cavatine che richieggono grazia e 
leggerezza, e nei pezzi che abbisognano di forza; ma ‘egli ha 
dell’ anima, del fuoco, ed essendo queste ancora le belle qua- 
lità della signora Mombelli , tutte le scene ove i due artisti sono 
uniti, danno un risalto ed un colore alla Gazza ladra,che prima 
non eransi neppur supposti. Questa coppia ha insiememente pro- 
dotto un miracolo: ha fatto risuscitare 11 duetto con cui | atto 
secondo incomincia, e che tenevasi per morto e di nessun conto 
allorchè la Gazza ladra comparve la prima volta in Parigi ; 

uantunque eseguito allora da Mad, Fodor e da Bordogni, quel 
dhietta fece fiasco, per servirci dell’ espressione oltremontana : i 
dilettanti il rintuzzarono con quel chut che a Louvois equivale 
per li fischi più spiettati degli altri teatri. Oggigiorno questo 
pezzo medesimo eccita i più vivi trasporti, e converrebbe can- 
tarlo due volte ogni so. 1 99 ig se’ la parte faticosissima 
di Ninetta permettesse all’ attrice di -arrendersi ai voti unanimi 
del Pubblico, D’ onde viene quel cangiamento sì rimarchevole ? 
Dall esser reso il pensiero del maestro sì come egli l’ha conce- 
pito , con quell’ espressione tenera ed appassionata che la sì- 
tuazione gli inspirò. Lo stesso “effetto si fece sentire nel gran 
quintetto e nel finale , ed in somma in'tutto il corso del compo- 
vimento, Tutti gli attori erano in un vero entusiasmo, e noi cite- 
remo ancora il terzetto, o ume benefico, che non mai fu 
stimato tanto mirabile. Gli amatori potranno ancora gustare della 
Gazza ladra avendo la signora Mombetti acconsentito a pro- 
lungar di un mese il suo contratto. Sembra ch’ ella ne abbia 
pure sottoscritto un nuovo per quattro anni, ma dovrà prima 
passare il prossimo carnevale a Venezia, e non è che al mese 
d’ aprile che noi la {rivedremo (1). Se il Visconte de la Ro- 
pie i che ha potuto convincersi alla rappresentazione d’jeri 
di tutto il favore del pubblico, e che seppe tanto bene definire 
le contestazioni delle cal Semiramidi, può conservarci Rubini , 
e renderci Donzelli , non, avrà nessuna città un complesso così 
perfetto e completo, e qual gloria per lui!.,. 

IIVIVIVIVZZZAV VIVI, VIV/IVIVV/VIVV 
Il Dotto e l Ignorante. 

Le doti che Dio dispensa afl’ intendimento umano escono 
da’ suoi tesori. Egli ne comparte a ciascuno quella porzione che 
a dui più piace. 

Ti ha egli arricchito del dono, della sapienza ?. Ti ha egli 
illuminato la mente colla conoscenza del vero ? Comunica il 


(1) La signora Mombelli passando da Milano per recarsi a_ Ve- 
nézia ha effettivamente confermato di essere per anni quattro scrit= 
turata al teatro italiano di Parigi. 
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tutto agl’ ignoranti per la Joro istruzione , e conferisci d’ ogni 
cosa coi savi pel tuo miglioramento. 

La vera sapicoza è molto meno presuntuosa che la pazzia. 
L’ uomo savio dubita spesso, e si muta d’opinione. Lo stolto 
rimane ostinato, non dubita mai; conosce , distingue tutto fuorchè 
la sua ignoranza. | 

L'orgoglio d’un uomo vano è abbominevole , e il parlar 
troppo è il difetto d’ uno scimunito ; nulladimeno il soffrire Dar- 
roganza degli stolti è una parte di saviezza, siccome anche l’a- 
scoltare le loro assurdità, e il compassionare le miserie loro. 

Per lo che non aver troppo gran concetto di te stesso, e 
non ti millantare d’ un ingegno superiore agli altri: ma sappi che 
il più chiaro intendimento umano altro non è che cecità e follia. 

]l savio vede le sue ‘proprie imperfezioni , e perciò si umilia, 
nè sì appaga mai di sè stesso; ma il pazzo va ricercando nella 
sua immaginazione stravolta, c vi trova delle scipitezze che 
mette fuori come meraviglie, e per l applauso de’ suoi uguali 
ne prova diletto. 

Si vanta di averacquistato delle cognizioni di poco momento; 
ma non sa quelle cose che recano vergogna a chi le ig nora. 

Anche per le vie della saviezza corre. dietro alla follia, e 
la vergogna e le traversie sono la, ricompensa delle sue, fatiche. 

Ma il savio coltiva la mente sua colle scienze, il miglio- 
ramento delle arti è il piacer suo, e i vantaggi che ne risultano 
al Pubblico gli fanno onore. | 

Egli pertanto valuta | acquisto della virtù come la più 
alta scienza del mondo, o fa un particolare studio per imparare 
ad esser felice. 

IAA VIVA VIVI VA 
___ Farietù. 

È tanto difficile, dice un savio ; il dar luogo alla passione 
amorosa nel cuore e non ve lo togliere alla ragione , che il 
tipi tanto è come un presumere d’imbriacarsìi e non uscire 

i senno, 


Quando si dice una della non s'intende una donna dotata 
di beltà, ma sibbene una donna ch’ è vagheggiata da qualche- 
duno a cui sembra bella; tanto è vero che il bello è ciò che 
piace , e non altro. 

Ella è pur cosa degna di qualche osservazione, come non 
v ha grave delitto del quale non trovisi chi se ne vanti, ma di 
certi minori difetti nessuno vuol confessare di esserne lordo. 
Chi girasse per le notturne taverne udrebbe alcuni vantarsi per 
sino delle uccisioni: e non di rado interviene di udire anche 
nelle gentili società alcuni che si reputano a lode l’aver tradita 
P amicizia e l’ ospitalità in quello che gli uomini hanno più caro. 
Ma chì sì vanti, per cagione di esempio, d’ essere avaro, 0 
scloso, 0 collerico , 0 d'avere qualche somigliante difetto , non 
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sappiamo se sì ritrovi. Eppure sono questi vizi assai minori 
degli altri, e per una vergogna che portano a chi n° è ofleso, 
gli altri vi recano una perpetua infamia. 

I mormoratori di batte” non di rado, cominciano con 
la compassiorie e poi finiscono colle più acerbe parole. Così d’or- 
dinario coloro che mai mon trovano uomo degno di lode nel 
regno delle arti o delle lettere, li odi cominciare da qualche 
picciola lode, per riuseir poi con una specie d’ impunità nella 
più rabbiosa censura. 

Molti giovani reduci dalla campagna non sanno abbando- 
nare i canì da caccia che furono stromento di tanti loro diletti. 
Per le case, non meno che per le contrade, se ne trovano molti 
di questi animali che godono la ricompensa de? prestati servigi , 
e molte volte ottengono dal padrone le carezze più gentili. — 
Così diceva una di queste sere un cocchiere che da due ore at- 
tendeva sotto la pioggia il padrone. 

Fu domandato al filosofo Aristippo ‘qual donna si debba 
pigliare per moglie. Nol so davvero, rispose. Bella vi tradirà;brutta 
Vi nojerà; povera vi trarrà in rovina ; ricca vorrà farvila padrona. 

Raccontasi che: Guido Reni non ‘rendeva mai le visite ai 
molti pome illustri che di frequente lo visitavano. Doman- 
dato del perchè, rispose : Perchè quando costoro vengono alla 
mia casa cercano fe produzioni del mio pennello e non già la 
mia persona. 


MV VV VANNA AAA VAN 


EpIGRAMMA, 
Perchè ti levi ? Il médico 
Ti dice ancor malato — 
L’onor non gli vuo’togliere 
Di dir che m° ha sanato. 


Mv an ear vv 


Annunzi e affissi a Londra. 

Ognun sa che a Londra , come in tante. altre città capi- 
tali , le muraglie delle case e delle botteghe sono tappezzate di 
avvisi ed annunz) d’ogni sorta. Le botteghe sopra tutto hanno 
un’infinità di cartelli contenenti , in grossissime lettere cubitali, 
talvolta dorate, la descrizione di tutto ciò che vi si vende; ed 
ogni descrizione termina coll assicuranza che: l° articolo « è ec- 
cessivamente a buon prezzo ( exceedingly cheep ) , più a buon 
prezzo che in qualsivoglia altro magazzino ; che costa solamente 
tanto, e che pare impossibile che costi così poco ». Quasi ogni 
merciajo vanta alcun cospicuo personaggio in protettore, qualche 
principe del sangue , e non di rado lo stesso Re. Ci avea fra 


questi il Bug-destroyer to Her Majesty the Queen ( distruts 


tore dei cimici di S. M. la Regina). Ma il fabbricatore di 
patina da scarpe, il più celebre di Londra, si distingue sopra 
gli altri per un cartello che parte dal quarto piano della casa, 
ove abita, e scende fino al cornicione della bottega , sul quale 
inMettere intagliate di legno, lunghe alcune fino @ due piedi , 
vanta la bontà della sua patina, di cui avrà ripieni da 10 mila 
e più fra scatole , bottighe , astucci e vasi d’ ogni maniera. 


MAI ANN MANA 


o( 381 )o 
ì 


Sol, non offendere 
Quegli occhi bei: 
Lascia che parlino 
Cogli occhi miei. 

Quel soavissimo 
Parlar non ode 
L’ assiduo vigile 
Freddo custode, 

|, , , 

E dir può un subito 
Volger di rai 
Più che non fervide 
Parole assai. 

Deh, o sol, lo splendido 
Arco alza alquanto: 
Per te s’ irradiino 
L’omero e il manto ; 

Ma gli occhi schiudere 
Lascia, se vuoi 
Pur veder gli emuli 


De raggi tuoi. I. V. 


Un bell esempio. 

Tra le fanciulle della sua contrada, Emilia godeva ben a 
ragione il vanto della maggiore beltà. Quand’essa poneva intorno 
alla candida fronte la consueta ghirlanda di fiori, non eravi 
diadema che più attirasse lo sguardo de’ circostanti : e la sua 

entile persona più innamorava in un semplicissimo abito , che 
ogni altra adorna di veli o di drappi 1 più fini. 

In mezzo a tanti pregi, Emilia non si sarebbe creduta 
degna d’ alcuna stima se non avesse adornato anche lo spirito 
delle migliori virtù. Quindi non solo vinceva tutte le sue com- 
pagne nei femminili lavori, ma poteva altresì gareggiare con 
molti uomini nella cognizione della patria storia, nel recitare le 
migliori produzioni dei nostri poeti, e nel discorrere di quella 
filosofia che quanto più spetta la vita, tanto gare che meno si 
studii da’ letterati. 

Queste virtù inalzavano Emilia tanto al di sopra di tutte 
le sue compagne, che l’avrcbbero di leggieri esposta all’ invidia, 
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se Ja sua modestia non avesse impedito che questa malvagia 
peer esercitasse punto il suo veleno contro di lei. Nessuno 
udì mai parlare spontanea di quelle cose nelle quali più poteva 
far mostra. della sua virti, e quando la necessità a ciò la traeva, 
usava una cotal arte, che quasi pareva imparasse dagli altrì 
quello che agli altri regi ni 

Però questa buona fanciulla era 1’ ammirazione di tutti co» 
loro che 1° appressavano, e venuta al diciottesimo anno, ciascuno 
invidiava in suo segreto colui che l’otterrebbe in isposa. Questa 
scelta fu per Emilia oggetto di lungo pensiero , non però di 
lunga incertezza. | 

Fra i molti giovani che frequentavano la sua casa, Roberto 
era forse il meno brillante; ma appunto per ciò era egli più di 
tutti pli altri addatto a divenir marito di Emilia, Esso non avea 
mai gareggiato con feì di erudizione, ma più di ogni altro mo- 
stravasi assennafo ed istrutto ogni qualvolta gliene veniva ? oc- 
casione. Egli non avea mai fatto ? innamorato, ma la,sua af- 
fezione per Emilia era sempre andata crescendo senza il minimo 
deviamento. Il suo aspetto era d’ uomo che ha | animo capace 
di qualche cosa più importante della galanteria: i suoi modi 
eran cortesi senza aflettazione. 

A Roberto diede adunque Emilia la mano. Le loro nozze 
furono precedute da un amore di soli venti giorni: ma. al loro 
amore era preceduta la stima di-alcunì anni. 

Chi può descrivere la felicità di questi due sposi? 


AAA IVA VV AV 


Un giorno discorreva il Pignotti col famoso senator (rianni, 
il quale motteggiando gli disse che nella università di Pisa 
(di cuì il Pignotti medesimo era rettore ) si addottoravano molti 
asini. Questa per altro , rispose il Pignotti, non è sì gran me- 
raviglia, come che un cavallo fosse fatto senatere da Caligola. 


MA VAVAANVANVANI 


Benchè già riportato da alcuni giornali, non possiamo rispar- 
miare la narrazione di un delitto atroce commesso alcuni giorni 
fa in Parigi. Una cuoca chiamata Enrichetta Cornier, dai 25 ai 
26 anni, serviva in una casa da 15 a 20 giorni, e soleva 
recarsi; per ciò le abbisognava in cucina, da una fruttivend ola 
che vi stava presso. La fruttivendola aveva una figlia, fanciulla 
bellissima di 22 mesi, che coi vezzi proprj dell’ età sua face-. 
vasi accarezzare da ogni persona che vemva alia bottega, ed 
Enrichetta Cornier pareva amarla assaissimo. Ella pregò adunque. 
Ja madre di volerle concedere la fanciulla per condurla a di- 
porto; ed avendole questa detto che non era decentemente ve= 
stita, Enrichetta soggiunse che |’ avrebbe fatta salire nella sua 
stanza, e quinci bene aggiustata. Mezz? ora dopo la madre non 
vedendo uscire nè la figlia, nè la fante, andò in traccia di 
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esse, ed entrando in casa domandò dove fosse sua figlia... 
Eurichetta freddamente le risponde che la fanciulla era morta .... 
La madre sviene, e la giovine Cornier coglie quest’ istante per 
sure la testa della bambina, in un cantiere di legna che sta 

 rimpetto. Se non che avendo questa percosso in una cornice, 
cadde innanzi la porta del fruttivendolo , che la raccolse, senza 
sapere che fosse la testa della propria figliuola. Chi dirà comei 
restasse quando la riconobbe ? fo stato della madre è ancor più 
doloroso , poichè essa è già incinta. Enrichetta Cornier fu ar- 
restata quasi sull’ istante; ella dichiarò d’ esser gravida, e at- 
tribuisce ad una voglia di gravidanza il delitto che ha com» 
messo! Del rimanente è in calma perfetta , ed è messa a dispo» 
sizione del procuratore del Re, 


Ginnastica elementare , 0 sia corso analitico e graduato degli 
esercizit atti a sviluppare ed a fortificare l’organizzazione 
dell’ uomo ecc. , compilato da E. Young, colonnello coman- 
dante dell’ I. R. collegio militare, e cavaliere ecc., con 13 
tavole in rame di 115 figure. — Milano , tipografia di Gio- 
vanni Silvestri , 1825. , 


L’ egregio autore di questo libro, nome carissimo a tutti 
coloro che sanno con quanto amore presiede all’ I R. collegio 
militare , dà con quest’ opera all’ Italia un’ opera. della quale 
mancava finora. Noì a renderne conto useremo le parole della 
sua prefazione , in cui dopo avere toccato della ginnastica presso 
1 Greci, volgendosi all’ Italia. per la quale scriveva, così dice : 
a Chi è quel popolo guerriero che da sì tenui pPRcO diviene 
sì smisurato gigante, che ingombra il mondo antico ? Come potè 
giungere a tanta mole? Come formò le sue invincibili falangi ? 
Con giovini fino dall’infanzia istruiti alla corsa, al salto, al 
nuoto in ‘ogni stagione, a domar cavalli, a maneggiar ogni 
sorta d° arme. Dopo siffatta educazione trovò il soldato romano 
agevole qualunque impresa , e colla costanza e col coraggio tra- 
scorse vincitore immensi paesi, domò nazioni barbare cd innu- 
merevoli , superò monti, valicò fiumi, e visse egualmente, av- 
vezzo come egli era ai disagi ed alle fatiche , sì nei freddi climi 
del Setteutriòne, che nelle cocenti sabbie dell’ Atfrica, e nelle 
ardenti regioni dell’Asia. 

« Questi grandi esempi hanno nel nostro secolo scosso le 
bellicose nazioni dell’ Europa, e già in Germania ed in Francia 
sì esercita con successo la Ginnastica non solo dai seguaci di 
Marte, ma da quelli anche di Pallade, ed esistono in tedesco 
ed in francese delle opere utilissime su questa parte interessante 
dell educazione della gioventù, composte da sommi uomini, Clias, 
Guts-Muths ,-Amoros ecc. La sola Italia manca di un libro ele- 
mentare di questo genere, onde si è creduto di farle cosa gra- 
ussima e del pari vantaggiosa offrendole il presente, il quale 
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altro non è che la collezione dei principj esposti dai citati Au» 
tori, e riputati acconci all’ istruzione dell’ italiana gioventù. Qui 
gl’ istruttori troveranno le regole per ogni sorta d’ esercizio , 
spiegate colla maggior chiarezza e semplicità ed arricchite delle 


figure relative. 
VANNA 


MODE. 

L’ala dei cappellini di velluto è di un’ immensa larghezza: 
così dice il Korna) di Parigi, e così ripetiamo anche noì senza 
credere per altro che questa moda debba piacer molto nè alle 
belle nè a coloro che amano di vagheggiarle, 

I cappellini di raso sono guarniti qualche volta da un pezzo 
di velluto quadrato che collocano sul cucuzzolo in modo che le 
puntè cadano dirittamente sui lati e sulle parti dinanzi e di 
dietro. Sull’ ala poi avvi un largo sghembo di velluto a pieghe 
irregolari, 

Alcuni altri cappellini di raso hanno |’ ala tutta liscia e il 
cucuzzolo a pieghe. Tre grossi nodi di raso a colori vivacissimi 
e qualche fiore ne compongono po: la guarnizione. 

Su un lato di alcuni cappellini di pluche color di rosa, 0 
carolina o bianco avvi un grosso nodo di plucke o di raso con 
lembi guarniti da blonda altissima. Questo nodo serve a fermare 
un doppio mazzetto di marabdouts disposti a foggia di ventaglio. 

Abbiamo veduto sopra alcune togues di garza d’ oro, e 
sopraalcune altre di garza d’acciaro dei piccioli pennacch] 
composti da tre marabdouts uniti in forma di tulipano, 

Una larga blonda increspata e disposta a gonfiotti forma 
una specie di corna su alcum donnets di gala. La parte supe- 
riore di questi donzets è trasparente, o per meglio dire , è una 
specie di graticcia composta con nastri di raso color di rosa 0 
ponceau. Ì 

Tra le signore eleganti il merinos dleu Raymond è il più 
usato : è questo uno dei colori più cari dopo il grigio d’acciajo 
e il gros vert. 

Il martoro e la chinchilla, ma specialmente il martoro, sono 
le due specie di guarnizione in pelo più alla moda. 

Alcuni giovani eleganti portano dei mantelli di panno verde 
finissimo , verde di mirto, 0 bleu fiore, colle rivolte e col col- 
lare in velluto dello stesso colore. 

MODA DI FRANCIA N.° 66. 

Berretto di crèpe con nastri di raso. — Abito di organzino 
color di rosa ricamato in lana nera e con woluns orlati di raso. 
MODA DI VIENNA N.° 46. 

Abito di gros-de-/aples con guarnizione di atlas e garza 
iride. Pettinatura in capegli con nastri. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada S., Radegonda, n.° 964. 


